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conferito. Questo il criterio direttivo e questa la 
volontà del Regio decreto 13 maggio 1920, n. 606. 

« Dato poi che l'industria cinematografica, come 
tutte le industrie che si fondano molto sull'espor-
tazione, tenta a riunire in organismi le forze iso-
late ed a collegarsi con gli organi di espansione 
commerciale, non è da meravigliarsi - e ciò è con-
sentito dall'articolo 3 elei citato decreto - se al-
cuni di detti membri abbiano rapporti (i quali, 
del resto, sono, come è noto, quasi sempre mu-
tevoli e transeunti) con determinati organismi. 
Ma con ciò non è detto che la quasi totalità degli 
esperti in materia di produzione e commercio sia 
connessa con un sol gruppo, poiché al contrario 
fanno pgrte del Consiglio - ed in numero non 
esiguo — persone le quali sono in relazione di 
affari con diverse aziende. 

« Comunque la nomina di tutti non è stata 
fatta, in quanto appartengano a questa o a quella 
organizzazione e tanto meno in" quanto siano l'e-
sponente d'interessi o di raggruppamenti partico-
lari ; gli esperti nel Consiglio a termini del citato 
decreto, non rappresentano nè debbono rappresen-
tare le singole ditte, ma i bisogni dell'industria in 
rapporto alle esigenze del suo incremento ed al-
l'interesse dell'economia generale. Ora niente au-
torizza a ritenere che l'opera dei designati sarà 
insufficiente o parziale. 

« Nè credo opportuno aderire alla richiesta di 
ampliare la composizione del Consiglio, sia perchè 
il numero dei suoi membri è già considerevole, 
cosicché un aumento di essi - come in tutti i col-
legi troppo numerosi — sarebbe di danno e non di 
vantaggio al suo funzionamento, sia perchè tale 
richiesta è irrilevante rispetto ai criteri seguiti dal 
Ministero per le nomine. 

« Debbo poi ricordare che l'articolo 4 del ci-
tato Regio decreto, n. 606, dà facoltà al Ministero 
•di invitare ad intervenire alle adunanze del Con-
siglio persone di particolare competenza in argo-
menti speciali il che consente di tener conto an-
che di esigenze o di atteggiamenti particolari o 
puramente locali dell'industria. Ed è mia inten-
zione di valermi di tale facoltà tutte le volte che 
sarà opportuno. 

« Il sottosegretario di Stato 
« R U B IL LI ». 

Federzoni. — Al ministro dell'istruzione pub-
blica. —• « Per sapere come intenda provvedere a 
eliminare le scandalose condizioni di disordine 
nelle quali, nonostante ogni buona volontà della 
Direzione e degli insegnanti, versa il Regio Isti-
tuto superiore di magistero femminile in Roma, 
causa l'incredibile angustia della sua sede ». 

RISPOSTA. — « Per l'articolo 5 della legge 
2 5 giugno 1882, n, 836, spetta al comune di Roma 

l'obbligo di fornire locali all'Istituto superiore di 
magistero femminile di Roma, e tale obbligo non 
può naturalmente ritenersi adempiuto ove i locali 
non soddisfacciano a tutte le esigenze didattiche 
e igieniche. Il Ministero avendo notizia della de-
ficienza dei locali ove attualmente risiede la scuola, 
da oltre due anni sta insistendo col comune perchè 
provveda adeguatamente, ma non è riuscito ad 
aver fino ad ora "che vaghi affidamenti. Di fronte 
a tale atteggiamento il Ministero, rammaricato che 
le sollecitazioni fatte e che hanno giuridico fon-
damento in una disposizione di legge non abbiano 
portato ad una soddisfacente soluzione, ha affidato 
all'Avvocatura erariale l'incarico di trattare ulte-
riormente la questione anche in via giudiziale ove 
occorra, per indurre l'Amministrazione inadem-
piente all'osservanza degli obblighi che la legge 
le pone. Come ultimo tentativo di una conciliante 
soluzione, il Ministero ha ora proposto al Muni-
cipio la costituzione di una Commissione con rap-
presentanza di entrambe le parti, con il preciso 
incarico di ricercare e designare i locali idonei 
allo scopo, particolarmente tra quelli che per de-
requisizione siano stati o fra breve saranno per 
esser lasciati liberi da uffici governativi. 

« Il sottosegretario di Stato 
« R o s s i CESARE». 

Galliani. — Al presidente del Consiglio dei mi-
nistri, ministro dell'interno. — « Per conoscere se 
sia vero che si progetti di demandare nuovamente 
i servizi per l'assistenza militare e le pensioni di 
guerra alla Corte dei conti, alla quale furono tolti 
nel marzo 1918 in seguito alla constatata incapa-
cità del massimo organismo di controllo ad elar-
gire le provvidenze concesse dallo Stato ai dan-
neggiati della guerra. Ciò anche nella considera-
zione che la liquidazione delle pensioni debba or-
mai ritenersi come atto amministrativo, e che sia 
anzi urgente lo studio per togliere alla Corte dei 
conti la competenza a liquidare le pensioni ordi-
narie ». 

RISPOSTA. — « In relazione a quanto chiede 
l'onorevole interrogante, non consta che vi sia 
mai stato intendimento di affidare nuovamente i 
servizi delle pensioni di guerra alla Corte dei conti. 

« Anche la recente istituzione di uno speciale 
Sottosegretariato di Stato dimostra il proposito 
del Governo di mantenere ai servizi medesimi un 
separato ordinamento. 

« Il sottosegretario di Stato per il tesoro 
« A G N E L L I ». 

Grilli. — Al presidente del Consiglio dei mi-
nistri, ministro dell' interno, e al 7ninistro della giu-
stizia e degli affari di culto. — « Per sapere quali 
provvedimenti siano stati presi contro il brigadiere 


